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L'intreccio tra la stampa, la politica e il potere: è tutto da buttare il giornalismo del 2000? 

DALLA PIUMA PAGINA 

Non neghiamo i nostri errori 
Non è chiaro, ma non per questo l'allarme è ingiustificato. Ha ragione 
Colombo quando c i ammonisce: -È 11 momento di mettere i carri in cer
chio e di aspettarsi l'attacco a fondo». 

A me sembra tuttavia importante aggiungere qualcosa. Difendete la 
nostra libertà non deve tara dimenticare i nostri errori, i nostri difetti, le 
nostre manchevolezze. Il dibattilo sulla cosiddetta -par condicio» sta di
ventando, anche al di là delle intenzioni di chi lo ha promosso, un di
battito più ampio sul ruolo dell'informazione, i suol assetti proprietari, 
la stia funzione In una bene ordinata democrazia. Ho tenuto, su questo 
argomento, un paio di dibattiti nei giorni scorsi, uno all'Università di Sa
lerno. uno in un circolo culturale d i Chianciano. Come rappresentante 
della categoria mi sono sentila messa sotto accusa per l'imprecisione, 
la faziosità, l'arroganza, la superficialità d i cui spesso noi giornalisti dia
mo prova. Molto spesso le critiche erano documentate, E molte volte 
non ho saputo cosa rispondere. Quei ragazzi erano terribilmente esi
genti, ma non avevano torto. 

Di qui ho tratto un convincimento: penso che la difesa della nostra 
liberta non possa andare disgiunta da una piena riassunzione della no
stra responsabilità, da un serio esame autocritico del nostro lavoro. Lo 
dobbiamo lare, rapidamente e con coraggio, proprio per evitare che 
l'attacco dell'avversarlo della liberta di stampa si saldi con le critiche 
giuste di coloro che Invece questa libertà vogliono difendere e caso mai 
allargare. 

Vedo il rischio d i e qui si ripeta qualcosa che è g l i accaduto in altri 
settori e per altri problemi. L'attacco alla sanità pubblica, tanto per fare 
un esempio, o alla scuola pubblica o al nostro sistema previdenziale, 
che e stalo reso più facile perché i diletti, le manchevolezze, le ingiusti
zie, le offese che in questi settori si consumano ai danni degli utenti, 
non sono stati da noi denunciati con sufficiente forza e corretti, corag
giosamente, in tempo. Non basta Insomma •mettere i carri in cerchio- e 
difendere le case minacciale Le case pulite, le case In cui tutti si senta
no cittadini, in cui lutti sentano rispettati i loro diritti, queste sono le case 
che possono venir dilese con successo. La stessa cosa vale, a mio avvi
sa, per la liberta d i stampa, strumento indispensabile per una autentica 
democrazia. La difenderemo meglio, troveremo pia validi alleati, se 
non ci arroccheremo nella difesa di tulio, anche dei nostri errori, Non 
tutta le critiche e le invettive sono uguali: respingo quelle d i Berlusconi o 
di Ta|ani ma quelle, tanto per fare un esempio, del cardinal Martini (e 
dei giovani di Salerno e di Chianciano). vanno ascoltate con attenzione 
econmodestla. (MMamMaM] 
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S
I DICE il peggio, da qualche 
tempo, del giornali, ma non 
sempre i giudici sorto inno
centi. Molle persone di buo

na volontà si sentono unite in un'u
nica condanna del nuovo «impero 
del male», quello delle informazio
ni, C'è un equivoco che accomuna 
impropriamente gli accusatori, 

Vediamo. Alcune voci alle, mo
ralmente ispirale, chiedono molto 
ai mezzi di comunicazione di mas
sa. Lo fanno In nome di una re
sponsabilità religiosa e lo farebbe
ro anche se stampa, e televisione 
lossero impeccabili, perche in-no
me del bene non si chiede mal ab
bastanza. Che poi alcuni errori ma
dornali nell'uso degli strumenti di 
comunicazione -oppure la specifi
ca esperienza culturale della voce 
che parla - permettano al discorso 
di farsi specifico e di entrare nella 
parte tecnica della materia. Indivi
duando gli errori, indicando per
corsi migliori, tutto ciò non cambia 
Il senso e la qualità morale di alcu
ni interventi (penso al lesto del 
Cardinale Martini). In quel caso 
non resta che ascollare con atten
zione e prendere noia. Quella che 
ascoltiamo non è un attacco al 
mezzi d i comunicazione, ma una 
difesa delle persone e un richiamo 
ai principi. Ascoltiamo, anche, 
preoccupazioni come quella di 
Umberto Eco sulla mania dell'affa
stellare opinioni, per la ricerca de
gli scontri, delle polemiche, del 
•caso-, E la nostalgia di prolessloni-
sll (penso alle lesi sul giornalismo 
pubblicata su iMieromega» da Fer
dinando Adomalo) per l'inchieste 
d ie non nasce dalla libera determi
nazione del giornale ma viene -ri
cevuta e pubblicala- benché le fon-
l i siano raramente impeccabili e di
sinteressate. DI qui l'infelicità di 
molli per la passivile giudiziaria del 
giornalismo Italiano. Dai tempi di 
Tommaso Besozzl, dalla stagione 
conclusa con la morte di De Mauro 
nessuno più e andato a rivisitare le 
Inchieste giudiziarie o di polizia. 
benché esse siano accreditale in ti
toli e sotlotiloli di giornale come "la 
resila-. Tommaso Besozzl, come si 
ricorderà, è 11 reporter che dopo 
aver visto II corpo senza vita di Sal
vatore Giuliano ha capito che le co
se non potevano essere andate co
me raccontavano Carabinieri e Pro
cura, e non si è dato pace finche 
non lo ha provalo. Mauro De Mau
ro e il giornalista de "L'Ora- di Pa
lermo misteriosamente scomparso 
nel nulla mentre stava collaboran
do con il film II (uso MoHct di Fran
cesco (tosi, quando forse aveva in
travisto una pista lutt'altro che ac
creditata da fonll ufficiali. Ma que
sta e l'infelicità dei "migliorisi! del 
giornalismo Italiano, che sono In 
ansia iierche notano stasi e deperi
mento, ripetitività e tendenza del 
loro giornali a ospitare 1 materiali 
più che n cercarli. Gli ammonimen
ti morali, le lagnanze del -migliori
sti, non hanno nulla a che fare con 
l'accanila campagna contro il gior
nalismo elve sia avvenendo nelle 
democrazie Industriati. Quella 
l ' impagini non e motivata da alcu
ni! preix-ciinazione per le sorti del
la Informazione, mu dal fastidio per 
l'oistunzu del giornalismo. Ha una 

ragione profonda e vai! modi di 
manifestarsi La ragione è che il 
mondo capitalistico - nella Inter-
prelazione rozza e spiccia di alcuni 
- non ha più bisogno di apparire 
migliore, non deve fare alcuno sfor
zo o pagare alcun tributo per mo
strare la propria moralità superiore. 
Le stesse mani che la-
gllano sussidi o vieta
no «per ragioni di etti. 
e ienza- la protezione 
del più deboli, non ve
dono perché dovreb
bero comportarsi con 
grazia nel confronti di 
chi de le notìzie. A questi gruppi di 
attacco non basta affatto che il 
giornalismo sia diventato prudente, 
che Inizi raramente inchieste In 
proprio, che abbia tendenza a farsi 
accettare dal nuovi potenti cercan
do di ospitarne direttamente gli 
scritti, di offrire loro •interviste-bal
cone- a cui possono affacciarsi li
beramente. Si capisce benissimo 
l'equivoco nel quale si muovono. 
Purtroppo è un equivoco al quale 
partecipa, per ragioni che appari
ranno subito chiare, una buona 
pane del pubblico. L'equivoco si 
basa sulla persuasione che la co
municazione si fa con la pubblicità. 
non con la notizia, La notizia viene 
messa nella categoria della critica 
distruttiva, quella che -impedisce di 
lavorare-. Il punto torte di questa 
posizione e che la pubblicità è im
mensamente popolare e appare 
benevola, mentre la notizia, una 
volta che si entra In quest'ordine di 
giudizio, è sempre un disturbo. Tor
na, senza troppi camuffamenti, la 
antica e sperimentata soluzione 
contro la cattiva notizia: uccidere il 
messaggero. E infatti si assiste al 
cambiamento continuo dei diretto
ri di telegiornali, si cerca di ottenere 
la messa a lacere o la liquidazione 
di questo o di quel giornalista. Negli 
Stali Uniti i l nuovo arrivato presi
dente della Camera Newt Gingrich 
lenta addirittura di liberarsi con 
una leggina dell'intero sistema del
la Public Television. Lo sostiene 
quella parie dell'opinione pubblica 
che omtal sì è convinta che si deve 
dire male del giornalismo, della te
levisione, dei media, Vedono un'u
nica maledizione che inizia con le 
parole del Papa, passa anraveiso 
giudizi cupi e negativi come quello 
dell'ulllmo libro di Christopher La-
sch ( t o rivolto delle éliles). Dice 
«Niente ormai si spiega sulla stam
pa se non e corrotto, ambiguo, ipo
crite». Trascina con sé indignazioni 
genuine, E ci porta. In buona com
pagnia, presso i veri nemici dell'in
formazione, che cercano di farsi 
vedere In gruppo insieme con il Pa
pa. con Christopher Lasch. con 
Umberto Eco, con Clinlon perse
guitato dalle notizie false per dire: 
•Vedete, Il giornalismo è un mondo 
maledetto, corrotto, da dispreiza
re-.. C'è una grande operazione li
berticida In corso, non perché stia 
romando il fascismo, ma iierché al
cuni non vedono in nome di che 
cosa si dovrebbero sopportare il fa
stidio di essere giudicali ogni gior
no da notizie, reportage e com

p i t o 
Colombo 

carta 
F U M O COLOMBO 

uT™'". '•-"'•s-*--.* s " l 

. : - _ • 

:P~-

: r r 

: '•_. ' 
i:i'i o v i l i 
3 , | i* i 

::HII:k, 
••unii 

r i 

a 

n 

• » > 

A 
2 

• * 

m. £* 

\ i i i i 

1 1 

ut u ; 

* | 

i n .1.Mi .i 
ri|"u li i .i N 

,1' ll„--i i .li , I I i l 
' ; v..r : i -un, ì>i,imi 

i i i in.p,- it.„i.„ 

1;I1|ÌM"IIIIIIIII 1K1 fit-llCTT 

menll, quando gli uffici stampa e 
pubblicità provvedono meglio, con 
più eleganza e in modo più ulile a 
tutti. Tra l'altro, la pubblicità divette 
i bambini. 

Oltre al coinvolgimene delle 
grandi voci e degli Intel Iettatali, olire 
alla incentivazione della premia
zione degli "afiini-, del giornalisti 
-buoni» a cui si concede di vivere e 
di dirigere (si fa per dire) enlro le 
mura del territorio che dovrebbero 
sorvegliare, esiste una strategia più 
astuta, e alio slesso tempo più pla
teale. d ie è in alto sia negli Stati 
Uniti che in Italia. 

Una mossa di queste strategia è 
di creare pessimi nuovi stornali o di 
conquistare giornali che già esiste
vano per renderli pessimi. Pessimo 
vuol dire aggressivo, banale, volga
re e assolutamene privo del crite
rio di distinzione fra veto e falso. Ira 
notizia e Invenzione (non parliamo 
di distinzione fra latto e opinione). 
Un caso clamoroso negli Stali Uniti 
e il "Washington Times», quotidia
no di Washington, 20mila copie o 
poco più, una perdila enorme. Ma 
le sue Invenzioni clamorose vengo
no riprese, se non altro perchè fan
no rumore, la stampa estera cita 
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Tin i rivisiti dì l'cecntrii'ti si'rictà" 

senza aiutare i lettori lontani a di
stinguere fra "Washington Times- e 
•Washington Posi-, Il giornale non 
fa mistero di -servire un padrone» 
(come dice la famosa canzone di 
Bob Dylan -Vou bave got lo Serve 
Somebody....,). E non nega che 
quel padrone è il reverendo Moon, 
ilmisteriosocoreanocheslvanUidi 
essere la nuova incarnazione di Dio 
e dice bugie all'ufficio delle tasse, 
lanlo che ha trascorso in prigione 
un periodo della sua vite america
na. 

Ma il giornale, nelle citazioni de
gli a Uri giornali, va forte. Inventa e 
calunnia. Nel la rio non solo trasci
na nel fango le vittime designate, 
ma anche il resto del giornalismo. 
Non lutti, non sempre si imbarcano 
nelle spiegazioni dei misteri del 
•Washington Times- Più spesso -ci
ta no". E il germe dell' inquinamento 
giornalistico circola. 

Gli Stali Uniti vantano-tra i setti
manali, un altro campione di pessi
mo giornalismo. È il settimanale 
-American Spectalor». che è un ma
nifesto della nuova destra ma ha 
a\uto la trovata di scrivere i suoi te
sti come se lossero inchieste, le sue 
persuasioni come se fossero falli, i 
suoi desideri (per esempio che 
Clinton, essendo un -liberal», sia 
anche un assassino) come se il so
gno si fosse realizzato. Si deve allo 
•American Spectalor- l'avere dello 
- senza condizionali, senza preoc
cuparsi di trovare una fonte, per 
quanto falsa - che l'avvocato Fo-
sler, collaboratore di Clinlon alla 
Casa Bianca, non si era suicidalo 
come magistratura, polizia, medico 
legale e gli altri giornali avevano ac
certato e dichiarato. Era slato ucci
so. Il settimanale aveva stabilito 
che trattevasl dell'amante di Hillary 
Clinlon. che il delitto era avvenuto 
in una casa privala (dei Clinlon?) e 
che solo in seguito era state realiz
zata la messa in scena del suicidio. 
Alla gente piace sapere di non es
sere ingannata. La rivelazio >e ha 
fatto il giro del paese e non è tetto 
che le smettine, anche le più auio-
revoli. abbiano raggiunto tulli colo
ro che hanno visto la nolizia e han
no provato sincero orrore per la 
•vera storia» finalmente svelata. In 
tempi di debolezza i.timori, attac
chi, scarsità di mezzi) del giornali
smo serio il giornalismo pessimo 
ha anche un grande elfello psicolo
gico dettiro le redazioni dei giornali 
buoni. È vero che ìl giornalismo 
pessimo non vende. Ma di esso 
(dei suoi pessimi -pezzi», delle sue 
pessime firme) si parla mollo Di
ventano vele celebrila Perchè non 
anch'io? 

E si abbassa fatalmente la guar
dia del giornalismo accurato, si ac
cettano notizie e inkonnazioni az
zardale, nella S|>er.injache portino 
alla citazione degli aliti giornali e al 
clamore del pubblico. Persino nella 
grande tradizione del giornalismo 
americano, un giornale impeccabi
le putì spaccarsi. Tutto retila rign-
rosainenle verificala da una parte 
| i fascicoli del quotidiano destinali 
alle notizie e reportage t e nulo opi

nione aggressiva, accusatoria, spin
ta all'estremo dall'altra (la parte 
del giornale dedicata alle opinio
ni) . E accaduto al "Wall Slreel Jour
nal-. La trovata consiste in questo. 
L'opinionista invece di dire -io pen
so...» include falliche sono la prova 
di ciò che pensa. Quei falli, essen
do inclusi nella parie «opinioni-del 
giornale non devono esseve verifi
cali ne quanto alte esattezza ne 
quanto alla sequenza cronologica 
(e accaduto prima o dopo, b ha 
detto il tele o il tal altro?). 

Ne nasce un disordine lurioso, e 
il bello e questo: se l'opinione pub
blica abbocca, si spargono nolizie 
non vere. Se l'opinione pubblica 
reagisce al giornalismo pessimo o 
lo condanna, quella condanna fini
rà nel coro delle invettive conlro la 
stampa, che sono il vero line dei 
nuovo gioco. Sento dire da Marvin 
Kalb, decano del giornalismo ame
ricano, «fellow» del Center fot The 
Media della Columbia University: 
«Perche gli americani odiano il 
giomalslmo? Pemhè il giornalismo 
se lo melila». 

In questo modo il giocc è fallo. 
Coloro che vogliono sbarazzarsi 
del giornalismo per sostituirlo con 
la più armoniosa e controllabile 
pubblicità e con i comunicali degli 
uffici stampa, hanno la porta aper
te per mostrarsi indignati, da citta
dini offesi dalla tracotanza dei me
dia. Non lo dice anche il Papa? Ma 
la strategia di cui parlavo compren
de altre mosse. In Ital ia- per esem
pio - circola la persuasione che i 
mezzi di comunicazione o si con
quistano o si combattono. Tipica è 
l'interpretazione della -pai condi
cio» che dovrebbe essere applicala 
non solo alla televisione pubblica e 
alla televisione private, ma anche 
ai quotidiani, li concetto di libera 
informazione non esiste. Esiste solo 
quello del consenso 11 ragiona
mento é semplice ed efficace. Se 
pretendono che alcune televisioni 
si separino da me, allora devono 
venire da me alcuni giornali. Ovve
ro l'informazione corretta consiste 
nel fatto che almeno la mela dei 
giornali dia ragione al potere. Altri-
menli riprende e si rafforza rinveni
va contro i mali del giornalismo. 

£ tempo di capire che gli attec
chì. le invettive, le dichiarazioni di 
disprezzo dedicate al giornalismo 
non hanno nulla a che fare con 1 
problemi del giornalismo, le sue 
inadeguatezze, le sue timidezze e 
incertezze. Se mai idifetii ha uno in
coraggiato l'allacco. L'attacco vie
ne da chi desidera sradicare la cul
tura della informazione, con i suoi 
mali e i suoi pregi, cosi comi' noi la 
conosciamo, per sosiilulrìa con la 
mlltira della pubblicità e della co-
muiiicazKine diretta, da leader a 
pO|xilo È un problema grave, una 
emergenza E il momento ili mette
re i calti in cerchio e dì as|>ellaisi 
l'attacco a fondo. Ovvia mente la di
fesa - lo sappiamo - e già indeboli
to dai lauti -gruppi affini- a ogni li-
pò di potere, che sognano una vita 
tranquilla e ben remunerata. Nel 
mondo del MidIno Bianco. 
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